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E' stato deciso ieri 

Il 14 assemblea 
e nomina del 

nuovo presidente 
della Montedison 

Aperto a Roma il congresso nazionale della CNA 

Oltre 500 delegati a confronto 
sul futuro dell'impresa artigiana 

ci si orienta però verso una presidenza di facciata j L a r e i a z i o n e dell'on. Giachiiii - Le possibilità di estendere le basi produttive e occupazionali e di 
Una dichiarazione critica di Signorile responsabile . . . . _. A J H #i *? J • T I -J-A- J n>- * * • *•*• 
economico del psi - Le azioni del Lariano non quotate valorizzare tutte le risorse - Le proposte della Confederazione - La validità dell intesa tra ì partiti 

ROMA — Giovedì della pros
sima settimana si riuniran
no l'assemblea del sindacato 
di controllo a il consiglio di 
amministrazione della Mon
tedison per procedere alla 
nomina del presidente del 
gruppo. La convocazione per 
il giorno 14 è stata fatta ieri 
dal sindacato di controllo riu
nitosi nel pomeriggio presso 
la sede romana del gruppo 

La convocazione lascia ri
tenere che si sia giunti ad 
un accordo, tra azionisti pub
blici e azionisti privati, sul
la candidatura da presenta
re? Lascia ritenere cioè che 
sì sia in qualche modo ri
solto il braccio di ferro tra 
i vari nomi in lizza nei gior
ni scorsi (Medugno, Gran
di) ? Sembra che alla riu
nione di ieri i membri del 
direttivo siano arrivati con 
una rosa di una decina di 
nomi, che si è poi ristretta 
a quattro-cinque. Da oggi a 
giovedì prossimo attraverso 
consultazioni e esterne » su 
questi nomi si dovrebbe ar
rivare a definire la candida
tura da portare all' assem
blea. 

Dal momento però che né 
1 privati hanno receduto dal
la candidatura di Grandi né 
i pubblici hanno receduto dal 
loro diniego nei confronti 
della candidatura Grandi, il 
direttivo del sindacato di con
trollo si sta muovendo — a 
quanto è dato di sapere — 
per un nome di facciata, per 
una presidenza di transizio
ne con una soluzione del ti
po di quella già adottata al 
tempo della nomina di Cam-
pilli e di Merzagora. 

Contro questo tipo di solu
zione ha preso ieri espressa
mente posizione Claudio Si

gnorile. resiwnsabile econo
mico del PSI. In una dichia
razione alla Kronos, Signori
le ha espresso preoccupazio
ni per la « coii/iisione » che 
si sta determinando intorno 
al problema dell'assetto ge
stionale della Montediscn e 
ha criticato la vendita da 
parte del gruppo chimico del 
Banco Lariano. Per quanto 
riguarda la presidenza. Si
gnorile ha detto the si assi
ste i al tentativo di inventa
re una presidenza formale 
che consenta il mantenimen
to delle cose coti come stan
no sema affrontare nessuno 
dei problemi reali della Mon
tedison. Non viene nessuna 
seria risposta — ha aggiun
to — ad una candidatura 
manageriale tecnica (forse 
la più valida oggi esistente 
nella chimica industriale) 
cìw. pur essendo, oggi, ester
na alla Montedison ha più 
di venti anni di esperienza 
interna a quel gruppo*. Il ri
ferimento di Signorile è a 
Giorgio Mazzanti, attuale vi
ce presidente dell'Eni, ma 
proveniente dall'organico del
la Montedison. 

Anche alla luce di quanto 
è accaduto nella giornata di 
ieri è da rilevare che è cer
tamente singolare — per non 
dire grave — che i membri 
del sindacato di controllo de
dichino la loro esclusiva at
tenzione solo alle questioni di 
nomi ed ai bracci di ferro 
sulle candidature, tralascian
do completamente di discute
re della situazione produtti
va del gruppo, delle sue esi
genze finanziarie, della crisi 
complessive della chimica. 
uno dei settori nei quali è 
urgente il varo di una stra
tegia di riconversione 

Il saluto di Berlinguer 
Il compagno Enrico Ber

linguer segretario del PCI, 
ha inviato alla presidenza 
del congresso il seguente 
messaggio. 

«Rivolgo a tutti voi de
legati dell'Xl Congresso 
della Confederazione Na
zionale Artigianato il più 
cordiale saluto dei comu
nisti italiani e formulo 
l'augurio che i vostri la
vori sappiano dare un 
ulteriore contributo al 
superamento dei mali gra
vi che colpiscono il nostro 
Paese. 

« Il vostro sindacato di 
artigiani, di lavoratori au
tonomi, di imprenditori 
ha saputo, In questi anni 
tumultuosi di crisi della 
società, svolgere un'auto
noma, concreta e positi
va funzione che si è col
locata oggettivamente nel 
solco delle grandi lotte 
operaie e popolari a di
fesa dell'ordine pubblico 
e democratico e per lo svi
luppo della democrazia. 

« Sul piano economico 
l'artigianato ha dimostra
to non solo una forte ca
pacità di tenuta produt
tiva. ma ha saputo in
crementare gli investi
menti. trasformare e ri
modernare le attrezzatu
re produttive, espandere 
di decine di migliaia le 
unità lavorative occupa
te, in particolare aiutan
do i giovani ad acquisire 
una elevata professiona
lità. 

« Il vostro sindacato, svi
luppando autonomamente 
la propria politica unita
ria con le altre Confede

razioni contribuisce ancor 
più a far assolvere a tut
ti gli artigiani una rile
vante funzione nell'opera 
di risanamento e rinnova
mento della società che 
richiede duri sforzi e che 
ha bisogno anche di in
ventiva e di laboriosità, 
doti delle quali siete cer
tamente ricchi e che sa
pete tramandare con sa
pienza e maestria. 

« Anche per questi mo
tivi voglio ribadire che il 
PCI sente il dovere di far
si sempre più carico dei 
problemi assillanti ed ar
dui della vostra catego
ria, per far sì che ai sa
crifici richiesti e prati
cati possa corrispondere 
una organica politica di 
sviluppo produttivo e oc
cupazionale del settore. 

« Risultati apprezzabili 
sono stati ottenuti sulla 
riconversione produttiva, 
l'occupazione giovanile, i 
crediti all'esportazione, al
tri potranno essere otte
nuti sulla legge quadro 
dell'artigianato per trasfe
rire alle Regioni tutti i 
poteri in materia. Ccn !a 
lotta vostra, con l'impe
gno degli amministratori 
comunisti e degli altri 
partiti, con il lavoro delle 
Regioni e dei gruppi par
lamentari è dunque non 
solo auspicabile, nell'in
teresse dell'Italia, ma pos
sibile far occupare agli 
artigiani il posto che ad 
essi spetta nella difficile 
ma entusiasmante opera 
di rinnovamento e tra
sformazione della società 
italiana ». 

Per evitare che vi siano problemi insolubili in autunno 

I comunisti chiedono una verifica 
per le aiiende dell'ex ECANI 

E' proseguita la discussione in commissione alla Camera sul piano di riassetto 
delle PP.SS. - Oggi il ministro dovrebbe dire quale è l'orientamento del governo 

ROMA — Il dibattito sulla 
riorganizzazione delle parteci
pazioni statali in corso alla 
commissione Bilancio della 
Camera, si concluderà nella 
tarda mattinata di oggi con 
la replica del ministro Bisa-
glia e la definizione di una 
serie di punti che la commis
sione propone al governo. Ieri 
nella discussione i compagni 
Zavagnini e Margheri. hanno 
posto il primo l'accento sui 
problemi relativi alla presen
za pubblica nel settore tessi
le per il quale si impone un 
piano di settore, il secondo 
invece si è richiamato alla 
situazione delle aziende ex 
Egam. Per evitare che vi 
siano a settembre-ottobre pro
blemi insolubili, i comunisti 

— ha detto — chiedono su
bito una verifica in commis
sione convocando il comitato 
di liquidazione. 

Quanto al programma di 
riassetto delle partecipazioni 
statali illustrato a suo tempo 
da Bisaglia. i comunisti — 
ha detto Margheri — sono 
preoccupati della e filosofia » 
generale del piano in quanto 
le soluzioni istituzionali e giu
ridiche non sono sufficiente
mente collegate ai problemi 
della programmazione econo
mica. della lotta alla crisi e 
della funzione strategica che. 
in questa lotta, hanno le par
tecipazioni statali. In più, al
cuni avvenimenti verificatisi 
«uccessivamente alla presen
tazione in Parlamento del do
cumento Bisaglia. da un lato 
hanno richiamato l'attenzione 
sulla crisi drammatica di al
cuni settori (siderurgia, chi
mica, ecc.) e dall'altro han
no confermato la volontà uni
taria dei partiti democratici 
quale si è espressa anche 
nell'accordo di programma. 
di affrontare tale crisi attra
verso il metodo della pro
grammazione democratica. 

Venendo ad alcune questio
ni particolari, Margheri ha 
«spresso il consenso dei co
munisti ad accelerare la di
scussione sulle nomine, anche 
tenendo conto dei criteri già 
definiti tra i partiti. Ci pare 
— ha sottolineato — sia ne
cessario fissare criteri validi 
per tutte le procedure da se
guire nelle nomine di ammi
nistratori di imprese pubbli
che (correttezza, professiona
lità, capacità imprenditoria
li) . . I cemunisti sono ' pronti 
anche ad aprire la discussio
ne sugli statuti degli enti di 
gestione soprattutto per af

frontare e risolvere i proble
mi relativi alla collegialità di 
direzione. Venendo ai temi 
del riassetto in senso stret
to. il deputato comunista ha 
affermato che il PCI. mentre 
è favorevole alla riunificazio
ne di settori oggi frantumati 
e dispersi (agricolo-alimenta-
re. costruzioni ferroviarie. 
aereonavale, edilìzio, turisti
co. ecc.) ritiene anche neces
saria una specifica caratteriz
zazione dell'EFIM come stru
mento di intervento pubblico 
nel settore agricolo-alimenta-
re: ciò significa che deve es
sere diversamente collocato il 
settore aeronautico che ora 
è in parte inglobato nel-
l'EFIM. 

Le soluzioni dei problemi 
più urgenti possono contrad
dire gli indirizzi di fondo da 
adottare nelle partecipazioni 
statali. Occorre innanzitutto 
impedire che decisioni affret
tate. prese nella logica del 
caso per caso, pregiudichino 
i piani di settore, e in par
ticolare ciò vale per Gioia 
Tauro e Bagnoli. 

Non si può discutere di que
sti casi al di fuori di un 
piano nazionale della siderur
gia. che riguardi anche gli 
acciai speciali e il rapporto 
Fmsider-FIAT. Il piano na
zionale per la siderurgia coin
volge la responsabilità pri
maria dell'imprenditore pub
blico. Ogni delega signifi
cherebbe una ingiustificata 
abdicazione. Naturalmente — 
ha sottolineato Margheri — 
l'imprenditore pubblico deve 
concordare il suo intervento 
con i gruppi privati, per as
sicurare l'espansione produt
tiva e il massimo coinvolgi
m e n e di tutte le energie del 
paese. 

In secondo luogo, si tratta. 
da parte delle partecipazioni 
statali di dare una risposta 
all'offensiva scatenata contro 
la loro funzione nell'economia 
italiana. Di fronte alla crisi 
manageriale, finanziaria e 
produttiva delle Partecipazio
ni statali — ha detto Marghe
ri — e agli effetti distorti 
di un sistema di potere fon
dato sul clientelismo ogni 
atteggiamento - conservatore 
renderebbe impossibile una 
adeguata risposta a questi 
attacchi. E' necessario, inve
ce. affermare una esplicita 
volontà di riforma, di mora
lizzazione e - democratizzazio
ne, ispirata al metodo della 
programmazione democratica. 

I tassi di interesse a breve 
termine nel 1° semestre 1977 

i 

• • • - • •—» Lira interbancaria (1) 

— • • - • Boi a 3 mesi (2) 

. . . . . . . . . Bot a 6 mesi (2) 

; •• • i • • Bot a 12 mesi i2) 

! t i ) 
tasso dì interesse della lira interbancaria a 48 ere, corso medio 

' denaro-lettera; dati di line mese. 
: Ì < 2 ) 

- I tesso di rendimento annuo semplice posticipato dei Bot, determi-
! ! nato all'asta di assegnazione di line mese. 

Nel corso dì un mese 

Aumentate di un terzo 
le riserve in valuta 

ROMA. — Il ministro per il 
Commercio Estero Rinaldo 
Ossola ha dichiarato ieri nel 
corso della cerimonia di asse
gnatone del «Premio Export» 
che le riserve in valuta delia 
Banca d'Italia sono salite 
a quasi sei miliardi di dolla
ri. con un aumento di due 
miliardi rispetto ad un mese 
fa. Sono confluiti nella riser
va gli apporti dei prestiti in
ternazionali ma vi è stato an
che un soddisfacente incre
mento delle entrate per turi
smo. La bilancia delle merci 
è contraddittoria: le espor
tazioni sono aumentate del 
33% negli ultimi cinque mesi 
ma non riescono a recupe
rare, in valore, il maggiore 
esborso richiesto dagli ac
quisti dì petrolio all'estero 
conseguenti all'accresciuto li
vello della produzione. 
•Ossola ha utilizzato questi 

dati per chiedere pronti ed 
elevati finanziamenti al cre
dito all'esportazione. Proprio 

ieri è stato annunciato che il 
Comitato crediti alla espor
tazione ha accolto 123 doman
de di assicurazione per l'im
porto di 496 miliardi di lire. 
Con queste approvaz.oni i cre
diti utilizzati salgono a 1.190 
m.iiardi mentre restano da 
utilizzare disponibilità per al
tri 1.470 miliardi. La do
manda della grande industria, 
per questo tipo di operazioni. 
è elevata. Ossola ha detto 

che insedierà presto il Comita
to consultivo dell'Istituto per 
il Commercio Estero alla cui 
testa «spera» di insediare 
il presidente della Confindu-
stria Guido Carli. L'attività 
promozionale dell'ICE, spe
cialmente nel senso di offrire 
strumenti e agevolare l'orga
nizzazione delle piccole im
prese, è ritenuta da tutti in
soddisfacente. Scarsa è la co
noscenza dei mercati esteri da 
parte delle piccole imprese ed 
ancora poco numerosi sono i 
consorzi per la ricerca 

ROMA — Gli artigiani italia
ni vogliono partecipare al rin
novamento economico e de
mocratico dell'Italia con tutta 
la loro potenzialità produttiva. 
e chiedono, quindi, condizioni 
di lavoro e di iniziativa che 
consentano un ulteriore svi
luppo del settore, dimostrato
si vivace e particolarmente 
dinamico anche nei momenti 
più acuti della crisi economi
ca e sociale attraversata dal 
Paese. Per questo essi respin
gono fermamente le afferma
zioni del presidente della Con-
findustria circa la pretesa 
« centralità dell' impresa ». 
concepita come « subordina
zione della società nazionale 
agli interessi delle grandi 
concentrazioni economiche e 
finanziarie ». contrapponendo
le. invece, una programma
zione economica articolata e 
democratica cui partecipino a 
pieno diritto le diverse com
ponenti della produzione e le 
forze politiche e sociali. 

Questo è il dato di fondo. 
sul quale si è imperniato il 
discorso con cui il segretario 
generale della Confederazione 
nazionale dell'artigianato, on. 
Nelusco Giacfiini. ha aperto 
ieri pomeriggio all'EUR i la
vori dell'undicesimo congres
so della organizzazione. 

Seguono i lavori del con
gresso delegazioni del PCI 
(guidata dal compagno Napo
litano). del PSI. PRI. PSDI. 
PLI, Giovannini per la Fede
razione sindacale unitaria. 
Maurizio Ferrara per la Re
gione Lazio, rappresentanti 
della Lega delle cooperative. 
dell'Alleanza contadini, della 
Confesercenti. dell'Arci-Uisp, 
delle Acli. della Confedera
zione autonoma sindacati ar
tigiani. della Confapi. Sono 
inoltre presenti dirigenti del-
l'Artigiancassa e della Fe-
dermutue artigiani, il presi
dente della Fondazione Bro-
dolini. Piero Boni, delegati 
francesi, polacchi e unghere
si. Hanno inviato telegram
mi. fra numerosi altri, il pre
sidente del Consiglio. An-
dreotti. e il ministro del La
voro, Tina Anselmi. 

Partecipano al congresso — 
che è stato introdotto dai 
saluti dell'assessore regiona
le del Lazio. Berti, del presi
dente del CNEL. Storti (ho 
posto in risalto la validità 
economica del settore e della 
impresa minore in generale). 
e del presidente. Virgilio Fuz-
zi — 534 delegati in raopresen-
tanza di 207.535 iscritti, oltre 
a numerosi artigiani invitati 
ad assistere al dibattito. 

Si può dire, pertanto, che 
l'autorevolezza di questa as
sise è dovuta anche alla forza 
e al crescente prestigio della 
CNA. la cui influenza va ben 
oltre il pur consistente e cre
scente numero degli aderenti 
(nel 1970 erano 131 mila e 
nel 1974 superavano di poco i 
187 mila). 

Negando alla cosiddetta 
« centralità dell'impresa » il 
valore taumaturgico conferi
togli dalla Confindu-tria. in 
fatti. Giachini nella relazio
ne ha posto in evidenza come 
« le odierne distorsioni dello 
sviluppo economico. le dege
nerazioni clientelistiche e il 
sistema parassitario delle 
rendite, nonché la mancata 
diversificazione produttiva e 
il grave ritardo tecnologico 
della nostra industria siano 
guasti profondi determinati 
proprio dal predominio di al
cune strutture economiche 
private sostenute dal sistema 
delle Partecipazioni statali ». 

E' proprio questa pratica, 
dunque, che bisogna elimina
re: è proprio questa « centra
lità » del profitto ad ogni co
sto che va combattuta con 
una inversione di rotta che 
conduca ogni sforzo in dire
zione del superamento delle 
difficoltà attuali e della crea
zione di nuove basi produtti
ve e occupazionali, che valo
rizzino tutte le risorse, a co
minciare dall'artigianato e 
dall'imprenditoria minore. 

Su questa prospettiva Gia
chini ha costruito le proposte 
delia CNA. ancorate al pro
gramma elaborato dai parti
ti democratici, il quale «co
stituisce — ha detto — un 
primo concreto termine di con
fronto per chiunque intenda 
impegnarsi seriamente in di
rezione di un nuovo sviluppo 
e della difesa deile libertà 
repubblicane». In questo conte
sto sono stati posti i proble
mi della lotta all'inflazione. 
del rilancio dell'agricoltura, 
del Mezzogiorno, dell'occupa
zione soprattutto giovanile, 
della riforma della Pubblica 
amministrazione. In proposito 
il segretario della CNA ha 
insistito sulla necessità di 
«creare Io Stato delle auto
nomie locali, come ordina
mento di fondo per rinnovare 
e riordinare lo stesso Stato 
centrale ». 

Riferendosi, quindi, all'arti
gianato, Giachini ha sostenu
to l'esigenza di una « legge 

di princìpi ». come tramite 
per un inserimento definiti
vo e completo del settore nel
le strutture regionali, ed ha 
proposto la promozione di una 
« conferenza nazionale dell'ar
tigianato » ad iniziativa delle 
Regioni, e di una « conferen
za dell'artigianato meridiona
le » organizzata dalle Regioni 
del Sud. 

Sulla stessa linea riforma
trice e partecipativa l'on. Gia
chini ha poi approfondito i 
grandi temi della sicurezza 
sociale, dell'equità tributaria. 
del credito, del commercio 
internazionale, del collega
mento fra la scuola, l'istru
zione professionale e l'occu
pazione. Quanto al ruolo delle 
Partecipazioni statali Giachini 
ha affermato, subito dopo. 
che esse devono diventare uno 
« strumento del potere pubbli
co per la promozione e 1" 
orientamento della program
mazione, la quale deve coin
volgere e impegnare diretta- | 
mente governo e Parlamento, j 
Regioni ed enti locali, forze j 
politiche, economiche e so
ciali ». I 

Una politica cosi concepita ; 
darebbe, fra l'altro, un vero > 
impulso alle stesse attività ! 

artigiane, che pure hanno 
saputo adattarsi e sviluppar
si. aumentando l'occupazio
ne. anche nel « fuoco della 
crisi ». 

La minore impreca — ha 
proseguito Giachini — deve 
avere possibilità di espansio
ne e di rafforzamento anche 
nell'ambito del necessario 
processo di riconversione pro
duttiva. della industrializza
zione dell'agricoltura in ge
nerale e di quella meridio
nale in particolare, tenendo 
presenti i caratteri specifici 
della espansione industriale 
necessaria e possibile nel Sud. 

Per partecipare a questo 
disegno di rinnovamento gli 
artigiani — ha. infine, detto 
l'oratore — hanno bisogno del 
massimo di unità, non solo 
per la funzione che il com
parto è chiamato a svolgere 
ma anche per un suo maggio
re « peso contrattuale » nei 
confronti di tutte le altre com
ponenti della nostra società 
nazionale. In questo stesso 
quadro si pongono i problemi 
del rafforzamento e delle nuo
ve articolazioni organizzative 
della CNA. 

Sirio Sebastianelli 

Dibattito al CNEL sul libro di N. Cacace 

Le multinazionali 
italiane : come hanno 

influito sull'economia ? 
ROMA — Per decenni la pa
rola « multinazionali » ha evo
cato — del resto giustamente 
— l'immagine di potenti con
centrazioni industriali che. 
non rifuggendo dal ricorrere 
anche alla violenza per tute
lare i propri profitti si inseri
vano pesantemente negli af
fari interni degli Stati, distor
cendo l'utilizzazione delle lo
ro risorse. Oggi questo termi
ne significa qualche cosa di 
più e anche di diverso: un 
processo di internazionalizza
zione dell'economia, per gran 
parte oggettivo, per gran par
te inevitabile, nei cui confron
ti non avrebbe senso un at
teggiamento di ripulsa mora
listica o di chiusura autarchi
ca. A questo processo è ora
mai da alcuni anni a questa 
parte interessata anche l'Ita
lia: in quale misura e lungo 
quali direttrici? Se ne è di
scusso l'altra sera nella sede 
del CNEL in occasione della 
presentazione del libro di Ni
cola Cacace: La Multinazio
nale Italia fatta da Bruno 
Trentin. Giuseppe Ratti della 
Montedison. Enrico Manca. 
della segreteria socialista, 
Umberto Agnelli. 

Bruno Trentin ha rivendi
cato un atteggiamento laico 
non pregiudiziale, nell'affron-
tare la questione delle multi
nazionali. L'accentuarsi della 
caratteristica multinazionale 
della industria italiana, ha 
detto, è certamente una ri
sposta ai processi di desta
bilizzazione che hanno coin
volto l'industria in Europa a 
partire dalla crisi petrolifera 
e hanno posto il problema — 
certamente reale — di una 
nuova divisione internazionale 
del lavoro. Ma — ha aggiun
to — la accelerazione di que
sto fenomeno sembra rispon 
dere in Italia più ad una scel
ta di consolidamento del vec
chio modello di sviluppo, che 
ad un processe) di qualifica
zione dei rapporti della eco
nomia italiana con l'estero. 

Per Ratti — uno dei prota
gonisti passati della strategia 
estera della Montedison e am
ministratore delegato della 
Montedison Internazionale — 
la scelta multinazionale non 
*olo è inevitabile ma è an 
che la più valida nell'avviare 
e affermare rapporti stabili 
con le economie di altri pae
si: paesi socialisti e paesi del 
terzo mondo — ha detto — 
mostrano sempre maggiore 
interesse ad un dialogo con 
le società multinazionali, dal
le quali possono aspettarsi non 
solo la fornitura di impianti 
ma una strategia di rapporti 
e di collaborazione - integra
zione p:ù completa e organi
ca. La integrazione inter
nazionale delle imprese ita
liane — ha detto Manca — 
non può essere considerato 
« un disvalore » e la atten
zione alla « comoonente este
ra » della nostra economia 
deve trovare sempre maggio
re spazio nella politica eco
nomica del naese. Il problema 
a questo punto è un altro: la 
integrazione intemazionale 
non può essere lasciata allo 
« sviluppo spontaneo », ma de
ve essere coerente con una 
politica che valorizzi le no
stre risorse interne e modifi
chi qualitativamente i mec
canismi dello sviluppo italia
no. Per Umberto Agnelli l'ai 

largarsi del carattere multi
nazionale della economia ita 
liana ma non solo di essa 
è una risposta sia al coni 
pleto scompaginamento dello 
schema tradizionale della di
visione internazionale del la
voro sia ad una effettiva ne
cessità di integrazione inter
nazionale. che ripropone an 
che problemi di economicità 
delle strutture (e qui il vice 
presidente della Fiat non ha 
mancato la punta polemica 
contro le Partecipazioni stata
li accusate sia di essere po
co economiche sia di essere 
provinciali). A parere di 
Agnelli infine, l'apporto del
le multinazionali è indispensa
bile per risolvere in Italia il 
problema degli investimenti 
industriali nel Mezzogiorno. 
per i quali a suo parere non 
esistono in Italia sufficienti 
risorse nazionali. Ma Lama 
— nel dibattito — gli ha oh 
biettato che anche nel pas
sato non sono mancate le ri
sorse nazionali da destinare 
al Mezzogiorno: caso mai so
no state utilizzate altrove o 
in settori che oggi non pos
sono più essere considerati 
trainanti o qualificanti dello 
sviluppo. 

Unanime è stato il rico
noscimento della necessità di 
un controllo nei confronti del
le multinazionali in modo da 
arrivare ad una mediazione 
tra le esigenze di queste ul
time e le esigenze dei paesi 
interessati, non solo un con
trollo di tipo burocratico — si 
è detto — ma un controllo 
inteso come possibilità di sot
toporre le imprese multina
zionali. e. prima ancora, le 
imprese nazionali, a spinte. 
impulsi, indicazioni, suggestio 
in come le ha definite Lama 
in modo da rendere possibi
le affrontare il problema prin
cipale del nostro paese, quel
lo dello sviluppo armonico e 
da introdurre elementi di pro
fonde novità qualitative nello 
stesso rapporto della nostra 
economia con l'estero. Non 
vorrei — ha detto però nel
la replica Trentin — che l'ac
cordo da tutti dimostrato sul
la necessità della integrazio
ne internazionale della nostra 
economia e sui controlli cui 
sottomettere l'azione delle 
multinazionali si rivelasse mi
stificante e appannasse inve
ce dissensi che riguardano non 
la apertura della nostra eco
nomia. ma la natura di que
sta apertura: non la convin
zione che determinate scelte 
produttive sono impeasabili 
senza una d.mensione inter
nazionale. bensì la qualità e 
il tipo di queste scelte. 

Nel commercio internazio
nale l'Italia sconta un regres
so per i prodotti ad alta tec
nologia: la collocazione del
l'Italia nella divisione intema
zionale del lavoro riflette un 
apparato industriale intemo 
non omogeneamente qualifi
cato, segnato da una forte 
« dipendenza » dall'estero. La 
questione con la quale misu
rarsi oggi dunque — ha det
to Trentin — è quella di una 
politica deeli rcambi che va
lorizzi la componente estera 
della nostra economia ma nel 
contempo, sia in grado di di
minuire il grado della nostra 
dipendenza. 

lì. 
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Lettere 
all' Unita: 

I meccanismi 
della selezione 
nella scuola 

1 V 

Cari compagni, 
promuovere o bocciare è un 

interrogativo che, come comu
nisti, ancora un paio di anni 
fa non ci saremmo certo pò-
$ti; se ce lo poniamo oggi è 
perchè le contraddizioni emer
se ultimamente ci indicano 
che il problema della selezio
ne di classe non si risolve pro
muovendo tutti. 

L'interrogativo così posto è 
però fatalmente unilaterale: 
se infatti verifichiamo che un 
bambino o ragazzo non hanno 
imparato (e resta il problema 
di come verificarlo), possia
mo proporre due tipi di spie
gazione. O imputiamo all'alun
no l'insuccesso (non ha sapu
to im]Mrare), oppure ce ne 
facciamo carico come inse
gnanti, come scuola (non ab
biamo saputo insegnargli). 
Queste due possibilità vanno 
sempre considerate dialettica
mente. Se imputiamo invece e-
sdusivamentr a l V incapacità 
del singolo ti suo insuccesso 
e poi ci poniamo il problemu 
di promuoverlo o bocciarlo 
siamo su una strada sbagliata. 

« La selezione esplicita (boc
ciature, abbandoni, ritardi, 
scolarizzazione differenziale) 
lascia il passo alla selezione 
implicita: le diverse prove
nienze di classe si traducono 
stabilmente e " naturalmente" 
nella scuola in occasioni dise
gnali di esperienze cognitive, 
di apprendimento e quindi di 
sviluppo... Le caratteristiche 
linguistiche dei livelli conosci
tivi ed espressivi e i modelli 
e i valori culturali trasmessi 
dalla scuola si rivelano i car
dini in base ai quali la produ
zione di un sistematico insuc
cesso nell'apprendimento di
venta la caratteristica seletti
va principale nella scuola di 
massa. In definitiva, il siste
ma scolastico tende a rende
re tutti apparentemente ugua
li (eliminando la selezione e-
splicita) di fronte alle disc-
guaglianze che esso stesso ri
produce (selezione implicita) 
di fatto. Paradossalmente po
co ci serve che "questa scuo
la" smetta di bocciare i>. 

Così nel novembre '75 Spa
ilo ed io chiudevamo un libro 
sull'argomento che mi pare at
tuale. Prendiamo ad esempio 
l'analisi dei dati sulle boccia
ture nella scuola elementare 
(3,9 per cento nel 74-75) con
frontati con quelli delle scuo
le professionali (43,6 per cen
to nel 74-75 tra respinti e ri
mandati); potremmo conclude
re che la prima seleziona me-
710 delle seconde'' 

A mio parere entrambe se
lezionano ma in modo diver
so e in entrambe la selezione 
è di classe. Nel secondo caso 
la selezione è esplicita, evi
dente, (la sua consistenza è 
data dal numero dei respin
ti): nel primo caso è implici
ta e si realizza non solo nel 
fatto che essa si limita a san
cire le diversità culturali inve
ce di operare per trasformar
le, ma anche e soprattutto nel
la mistificazione della realtà 
sociale che opera, nella disaf
fezione allo studio che crea, 
negli strumenti che non for
nisce ai suoi alunni. 

Ecco che poi quando l'inse
gnante democratico decide di 
operare una a onesta selezio
ne di merito» (come scriveva 
un comjmgno) nelle superiori, 
si accorge che i respinti sono 
in buona parte i soliti figli 
di operai e contadini; e il con
to (politico) non torna. Se è 
vero dunque che il problema 
va affrontato nella scuola del
l'obbligo, non possiamo però 
sostenere che nel periodo del
l'obbligo è la scuola che deve 
rendere, dopo è lo studente, 
come se il problema dei con
tenuti non si ponesse, e an
che in modo drammatico, an
che nelle scuole superiori. 

A mio parere sbaglia quel 
compagno che sostiene che la 
selezione di classe nella scuo
la sta oramai eliminata e il 
problema oggi sia un altro, 
quello della non qualificazio
ne. Così non ritengo corretto 
affermare astrattamente che 
sono i più meritevoli che deb- . 
bono andare avanti senza chie
dersi concretamente chi sono 
oggi questi meritevoli, di che 
cosa sono meritevoli, e perchè 
lo sono. E' nella nostra tra
dizione. sia in Gramsci che in 
Togliatti, intendere gli studi 
come fatto serio che richiede 
un impegno severo. Ma la no
stra serietà non ha certo nul
la a che fare con quella pas
siva. subordinata e acritica 
che la scuola ha sempre pre
ferito. 

SIEGFRIED STOHR 
(Rimini - Forlì) 

L'angosciosa 
condizione 
dei ciechi civili 
Caro direttore, 

tramite ZTJnità xorrei rivol
gere questa « lettera aperta » 
ai parlamentari. 

Dopo lunga e sofferta at
tesa, i ciechi citili non han
no ancora risolto l'annosa 
questione della sicurezza so
ciale e non si può affatto di
re che le difficoltà di sussi
stenza appartengano al pas
sato. 

Aspettiamo con angosciosa 
ansia che il Parlamento dia 
certe garanzie mediante la 
concessione dell'indennità di 
accompagnamento pari a quel
la che tiene corrisposta ai 
ciechi di guerra (grandi in
validi). 

Abbiamo già detto molle 
tolte attraverso la stampa 
che la legge n. 29 del 21 feb
braio 1977, così come è con
cepita frustra i ciechi civili 
lavoratori costringendoli ad 
abbandonare l'attività profes
sionale (pena l'esclusione del 
diritto alla pensione, superan
do il reddito di 3.120.000 lire 
l'anno). Ecco perchè si chiede 
con urgenza un atto ripara
tore onde equiparare il tratta
mento dei ciechi civili a quel

lo dei ciechi dt guerra, con il 
riconoscimento appunto del
l'indennità di accompagna
mento, iudispensabile al paga
mento della persona che ci ac
compagna, ci aiuta in tante 
cose, a leggere libri non tra
scritti a rilievo e anche il 
giornale; non escludendo cu
re e quanto altro serve al 
mantenimento delle capacità 
professionali. 

Il cittadino quando questa 
disgrazia lo colpisce ne paga 
duramente le spese le quali si 
i ipercu-ìtono anche sulla pro
pria famiglia. Non riconosce
re quindi il diritto all'assi
stenza statale, lìiagari sotto 
forma di indennità di accom
pagnamento, significa lasciare 
operare la società con evi
denti discriminazioni e senza 
un mimmo di giustizia, per 
cui si finisce per infliggere 
una pesante condanna al cita-
dmo che non ha colpa delle 
sue condizioni di minorato e 
i7ie viene così costretto ad 
una esistenza di terza classe. 

Ecco perche invitiamo i 
parlamentari ad intervenire 
presso la seconda commissio
ne Interni della Camera, on
de arrivare alla conclusione 
con una risposta confortante 
e positiva per tutti t ciechi ci
vili. 

GIUSEPPE INTROCASO 
(Pesaro) 

1 primi fruiti 
della lotta 
contro gli sfratti 
Cara Unita, 

ho letto l'articolo dì Clau
dio Xotari del 29 giugno sul
la « ondata di sfratti ». Pur* 
troppo da questa ondata sarò 
travolto anch'io, visto che do
po tante dure lotte sono riu
scito ad arrivare ad un red
dito sul Itvello dei cinque mi
lioni e mezzo. Adesso dovre
mo subire questo nuovo atto 
di forza da parte di questo 
governo che. in tale campo, 
ha assunto una posizione che 
può quasi definirsi provocato-
iia. Si riuscirà ad evitare di 
fare questa frittata. si>ecial-
inente se si arriverà ad una 
conclusione del tanto sospi
rato accordo tra i jxirtiti, in 
modo da fare cambiare rotta 
alla barcaccia? 

UGO MESSINA 
(Palermo) 

L'articolo che tu citi è stato 
scritto prima delle modifiche 
apportate dalle commissioni 
Giustizia e Lavori Pubblici del 
Senato. L'Unità, il PCI. il sin
dacato unitario degli inquilini 
(SUNIA) avevano protestato 
contro il provvedimento go
vernativo, che aveva escluso 
dalla proroga gli inquilini con 
un reddito annuo superiore al 
cinque milioni e mezzo. La 
protesta, come vedi, è servita 
se il Senato ha modificato ra
dicalmente il decreto, esten
dendo la proroga agli inquili
ni con un reddito massimo di 
otto milioni di lire. 

Non soltanto questi inquili
ni non potranno essere sfrat
tati. ma non subiranno neppu
re l'aumento dei canoni. Co
me vedi, con l'azione del 
PCI, dei sindacati e delle for
ze democratiche è stato rag
giunto questo successo, che 
non ci sembra di poco conto. 
visto che interessa milioni di 
famiglie, (c.n.). 

Le femministe, 
il parto e le « fughe 
nell'utopico » 
Cara Unità, 

abbiamo partecipato ai lavo
ri del Gruppo sul parto du
rante il Convegno femminista 
sulla salute della donna tenu
tosi a Roma il 24-25-26 giu
gno. Fra le tante cose dette. 
alcune di noi hanno messo in 
evidenza certi aspetti positi
vi dell'esperienza del jiarto in 
Paesi che godono di assisten
za medica limitata. Nel reso
conto de//"Unità queste consi
derazioni vengono definite: 
« pericolose fughe nell'utopico 
o "fascino discreto" della civil
tà contadina ». accusandoci di 
aimenticare che e proprio l'as
sistenza medica che, in que
sti ultimi decenni, ha permes
so una riduzione drastica del 
tasso di mortalità infantile e 
delle partorienti. 

A'o« è nostra intenzione ne
gare t successi della medicina 
moderna, ma la nostra espe
rienza net campo della salute 
della donna ci ha insegnato 
che questi stessi progressi del
la medicina ci espongono a 
nuovi pericoli. Nel campo del 
parto, in particolare, rischia
mo sempre più di avere un 
parto co-i complicazioni per 
il solo fatto che i tempi del
la donna non coincidono con 
le esigenze delle strutture sa
nitarie o con l'orario dei me
dici 

Secondo il testo e Contracen-
tire Technology. Sew York. 
1976-77 » ogni anno negli Sta
ti Uniti ci sono 24 000 parti 
prematuri iatrogeni icioc mol
te donne rengono prematura
mente sottoposte a tagli cesa
rei oppure si praticano inie
zioni di ossitocina per pro
tocare contrazioni dell'utero) 
dOi-uti a: errori di calcolo da 
parte dei medici, interesse e-
conomico. rispetto dell'orario 
dell'ospedale piuttosto che di 
quello della partoriente, ecc. 

La nostra scelta politica è 
quella di mettere in evidenza 
tutti i possibili danni alla sa
lute rfe"a donna, sia quelli 
provocati da un'assistenza me
dica carente che quelli creati 
da una medicina che ha come 
fine non il benessere dei cit
tadini ma il profitto delle case 
farmaceutiche e il potere del
la classe medica. In Italia, tra 
l'altro, siamo spesso esposte 
ad ambedue i tipi di perico
lo: da una parte la salmonel-
losi e :l colera e dall'altra la 
sperimentazione con gli or
moni sintetici e i parti pilo
tati. 

LETTERA FIRMATA 
dal Gruppo di lavoro sul 
parto al Convegno fem
minista per la salute del
la donna (Roma) 
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